CORRIERE DELLA SERA 23 MARZO 2006
«Aprica, troppi Tir. Arriva il pedaggio»
Il sindaco: c’è una legge che dice: «chi inquina paga», e io farò pagare

di Luigina Gilberti

«Sono stanco di tutti questi Tir. Farò pagare un pedaggio». Non ne può più Diego Plona, sindaco di Aprica. Troppi autotreni attraversano la città. Almeno un centinaio al giorno tra mezzi pesanti e pullman secondo l'Anas. «Ci sono gallerie cosi strette che, se si incrociano due camion, le auto dietro devono aspettare anche mezz' ora prima dì passare ‑ sbotta Plona ‑. C'è una legge nazionale che dice: chi inquina, paga. E io farò pagare». Pedaggio in arrivo, dunque, sulla statale 39. O meglio, sui quattro chilometri di asfalto che tagliano in due Aprica. In attesa che venga realizzato un tunnel.

«La galleria antitraffico potrebbe essere realizzata da un pool di imprenditori con un Project Financing: una volta ultimata, i gestori potranno riscuotere il ticket ad ogni passaggio, come in autostrada, e ripagarsi nel tempo dei costi sostenuti». In tal caso, gli autotrasportatori saranno obbligati a transitare in galleria, «perché ‑ dice il sindaco ‑ vieterò il passaggio in città».

L'idea del tunnel prevede due ipotesi: o una galleria lunga due chilometri e 600 metri (dalla località San Pietro di Corteno Golgi, nel Bresciano, alla località Liscidini in Aprica), o una lunga 4 chilometri e 400 metri (dalla Val Borea al Monte Belvedere). Entrambe scavate nella montagna. Costo previsto: dai 25 ai 50 milioni di euro. Tempi di realizzazione: 2 anni, meno di quelli necessari per progettare l'opera (di competenza regionale) e reperire i fondi (governativi).

Le due ipotesi dovrebbero essere inserite nel prossimo Piano territoriale provinciale. «Entrambe le proposte hanno un'enorme valenza per la tutela del territorio, dovranno essere valutate con attenzione», commenta Jonny Crosio, assessore alla viabilità. «La 39 è una statale antica, risale al 1850 ‑ ricorda Plona ‑. Ma importantissima: collega la Valtellina all'Est europeo: Brescia, Venezia, Bolzano, il Brennero». Gli fa eco Pierino Cotti, presidente provinciale Fai: «Trenta chilometri da Tresenda a Edolo. L'unica via di fuga dalla provincia di Sondrio, come accadde con l'alluvione del 1987».

In attesa del tunnel, un progetto di 800 mila euro per migliorare la viabilità è già stato approvato dall'Anas. Riguarda uno dei cosiddetti 4 «punti neri»: l'allargamento del tratto che va dalla casa cantoniera del Belvedere al bivio di Ganda. Per gli altri 3, di cui l'Anas è al corrente da due anni, il sindaco si auspica che venga realizzato presto un progetto esecutivo: eliminare la prima galleria naturale che si incontra scendendo dall'Aprica; allargare la carreggiata della seconda con relativo ponte; illuminare la terza. «Se non avremo risposte in tempi brevi dalle istituzioni e le associazioni di categoria non ci sosterranno con scioperi tartaruga, saremo costretti a imporre il pedaggio ‑ chiosa Plona ‑. Il nostro avvocato sta verificando l'aspetto legale e legislativo. A tutto c'è un limite. La corda è tesa da tempo. Ora, rischia di rompersi».

Ma l'Anas frena: «La statale 39 è un'arteria di collegamento fondamentale con le province di Bergamo e Brescia. Il transito a pagamento potrebbe avere serie ricadute sull'economia e sullo sviluppo della zona».
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«Il ticket è incompatibile con le norme Ue»
Il sottosegretario Paolo Uggè: «Un’analoga iniziativa è già stata bocciata in Austria»

di Luigina Gilberti

Paolo Uggè, valtellinese di Teglio, esperto di logistica e infrastrutture, è sottosegretario ai Trasporti ed è stato fino a qualche tempo fa segretario generale della Fai (Federazione autotrasportatori italiani).

Cosa né pensa dell'idea di un pedaggio da far pagare ai mezzi pesanti avanzata dal sindaco dell' Aprica? «L'accolgo come una provocazione, comprensibile, ma non attuabile.‑Non credo infatti sia possibile soprattutto dal punto di vista giuridico ‑ adottare una simile iniziativa, per incompatibilità con le norme dettate dall'Unione europea. II ticket andrebbe applicato anche agli autotrasportatori comunitari e farebbe insorgere i governi dei Paesi Ue. L'introduzione di un pedaggio era già stata sperimentata in passato Oltralpe e la Corte di Giustizia era dovuta intervenire contro l'Austria».

Allora, secondo lei, il pedaggio è illegittimo? «Esistono normative ben precise e disposizioni europee che contrastano con un'iniziativa del genere. Se venisse adottata l'imposizione di un ticket, anche i sindaci di Teglio o di Tresenda si sentirebbero in diritto di far pagare un pedaggio per l'attraversamento dei loro territori. Prima di dare un giudizio definitivo occorre però conoscere nel dettaglio il tipo di provvedimento che intende prendere il sindaco Diego Plona. Occorre sapere come vuole attuarlo e quali motivazioni ne dà».

Si torna alle battaglie contro i Tir? «Ho sempre sostenuto che i mezzi pesanti non viaggiano per diporto, ma per consentire alle aziende valtellinesi di produrre e di raggiungere i mercati nazionali ed europei. Un pedaggio all'Aprica danneggerebbe le economie di due valli. Se faccio il giro dell'oca i costi aumentano e alla fine è sempre il consumatore che paga di più».

Cosa ne pensa del progetto di un tunnel per evitare l'attraversamento del centro abitato dell'Aprica?

«È senza dubbio una buona idea per salvaguardarne la vocazione turistica, ma il problema va affrontato a monte, o meglio, in questo specifico caso, a valle, con una soluzione di respiro internazionale».

Cioè? «È presto detto: il traforo del Mortirolo».
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Lovere

Il Cai “scala” il 75º anniversario
Il decano è Gianmaria Senziani, terzo presidente: oggi ha 102 anni

di Adriano Frattini

Settantacinque anni fa nasceva a Lovere la sezione del Cai e, naturalmente, la cittadina si prepara alla festa degli appassionati di montagna. Si comincia sabato, quando il cineteatro «Crystal» ospiterà l'alpinista Mario Merelli, che dalle 20,30 racconterà le sue ascensioni sugli ottomila: Annapurna, Shisha Pangma e Broad Peak (ingresso libero).

La data ufficiale della costituzione della sottosezione del Club alpino italiano a Lovere è marzo 1931: fu un gruppo di una ventina di amici, che condividevano l'amore per la montagna, a costituire il primo nucleo del sodalizio, sottosezione della sezione di Bergamo. L'idea di far gruppo fu di Battista Vender e Antonio Conti. In quegli anni cresceva il numero dei giovani pronti a salire sulle vette, ma anche a trovarsi insieme per praticare lo sci sui monti vicini a Lovere, senza impianti di risalita se non i propri muscoli e la tecnica a «lisca di pesce», che serve anche a battere la pista. La vita della sottosezione del Cai loverese prende slancio dopo l'inaugurazione della sede nella piazza del Porto, a cui intervenne anche Antonio Locatelli, glorioso pilota dell'aeronautica militare e grande appassionato di montagna.

Il primo reggente della sottosezione è Gian Battista Rillosi, a cui subentra il notaio Paolo Rosa, sotto la cui guida si prepara una lunga fase di lavori che culminano con la costruzione del rifugio al Pian della Palù, in territorio di Costa Volpino. Ma il notaio Rosa non ne vedrà la conclusione, perché sarà ucciso dai partigiani in un agguato nel 1943. Ne prende il posto Gianmaria Senziani, che oggi ha raggiunto i 102 anni. È stato lui a portare a termine i lavori del rifugio, inaugurato il 29 agosto del 1948 e intitolato alla medaglia d'oro al valor militare Leonida Magnolini, deceduto a Nikitowka, nella campagna invernale di Russia, il 26 gennaio 1943. Senziani, oggi ospite della «Casa della serenità», è ricordato ancora da tanta gente a Lovere e nell'alto Sebino per essere stato comandante della motonave Iseo dal 1920 fino alla pensione. «Sono vivo per miracolo ‑raccontò a "L'Eco di Bergamo" qualche anno fa‑, perché il 5 novembre 1944 ero a casa dal lavoro, dato che Fausto Ministrini mi stava "restituendo" una giornata di servizio. Se fossi stato a bordo, oggi non potrei raccontare quello spaventoso episodio: il mio berretto di servizio è stato trovato crivellato da quattro proiettili, ancora appeso nella cabina comando dove mi ritiravo regolarmente a leggere durante la traversata. Ero a casa a Riva di Solto e ho intuito che la motonave era bersaglio di un mitragliamento dall'evoluzione di alcuni aerei e dal forte crepitio delle armi». Quella mattina 41 passeggeri trovarono la morte, vittime di un attacco aereo condotto sul lago d'Iseo da una squadriglia angloamericana. Alla guida del sodalizio alpino loverese, invece, Senziani è rimasto fino alla conclusione e all'inaugurazione del rifugio Magnolini al Pian della Palù, nel 1948. Un paio di mesi fa numerosi soci del Cai gli hanno «regalato» una proiezione di diapositive sulla montagna alla casa di riposo loverese. Nel 1946 i soci decidono di fondare una sezione autonoma e più tardi si aggregano due «costole»: le sottosezioni di Darfo Boario Terme e Pisogne. Dal 1931 la sezione del Cai loverese, oggi presieduta da Giacomo Pellini, di strada ne ha fatta tanta. Basta sfogliare i numeri: gli iscritti nel 2005 sono 650 alla sezione loverese, 342 alla sottosezione di Darfo e 146 a quella di Pisogne.
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Sarnico

Nuova ambulanza per il Basso Sebino
Il parroco: «Rappresenta simbolicamente tutti noi che corriamo per dare aiuto

di Federico Buelli

È stata inaugurata la nuova ambulanza dell'associazione Avis volontari ambulan​za Basso Sebino. Sul sagrato della parroc​chiale di Sarnico, dopo la Messa delle 9,30 di domenica un tiepido sole ha riscaldato i visi dei tanti volontari in divisa arancio​ne, raccolti attorno al nuovo mezzo per la benedizione, alla presenza dei sindaci del territorio, dei rappresentanti dell'Arma e della Guardia di finanza di Sarnico, dei vo​lontari della Protezione civile e tantissi​mi cittadini. «Questa ambulanza che sfrec​cia per il Basso Sebino ‑ ha spiegato prima della benedizione don Luciano Ravasio ‑ rappresenta simbolicamente tutti noi che corriamo ogni volta che c'è qualcuno che ha bisogno di un aiuto». Poi, tra gli applausi, lo squillo della sirena del nuovo mez​zo ha aperto la giornata di festa, prosegui​ta in oratorio con le premiazioni degli spon​sor. «Un'ambulanza ormai necessaria ‑ spiega Pietro Cristinelli, presidente dell'as​sociazione ‑. Quando siamo partiti nel 1987 facevamo 290 servizi all'anno, ora abbiamo superato i 7.000. Un grande risultato, rag​giunto grazie ai volontari, ma anche alle as​sociazioni, ai Comuni, a sponsor e privati cittadini che sostengono il nostro impe​gno». Dopo la pausa per il pranzo, la gior​nata è proseguita in piazza XX Settembre, dove i volontari hanno incontrato i cittadi​ni, mostrando le proprie attrezzature in do​tazione e simulando vari interventi.
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L’area camuno-sebina si mette in viaggio per promuovere la propria immagine turistica e fare scoprire le proprie bellezze

La Valcamonica in tour per l’Italia
Uno speciale pullman farà tappa in 45 piazze italiane, a Innsbruck e Salisburgo

di Roberto Ragazzi

Se Maometto non va alla montagna, è la montagna che va a Maometto. Il detto sembra calzare a pennello. A muoversi questa volta sarà infatti la montagna, nella fattispecie la Valcamonica, impegnata in un «tour» di 45 tappe attraverso le principali piazze del Nord e del Centro Italia, con due fermate «privilegiate» a Innsbruck e Salisburgo. La valle salirà a bordo di un colorato pullman tappezzato di serigrafie dei monumenti e degli scorci più caratteristici; attraverserà le Alpi, percorrerà gli Appennini e concluderà la sua avventura con una tre giorni a Roma, davanti al Colosseo.

Torna per il secondo anno consecutivo l'iniziativa promozionale «Valle Camonica da scoprire», il progetto promosso dalla Provincia in collaborazione con l'Agenzia per il turismo della Valcamonica, la Comunità montana, il Bim, il Parco dell'Adamello, Adamello Ski, Assorifugi Lombardia e l'azienda grafica «La Cittadina» di Gianico ed una serie di associazioni.

Cuore del progetto resta la pubblicazione redatta in occasione della prossima stagione turistica estiva. Una guida in tre lingue agile e ammiccante, che illustra Un bacino turistico dalle mille potenzialità attraverso un percorso che si snoda dal lago d'Iseo all'Adamello. Una guida pratica sulle cose da vedere, le tipicità da assaggiare, gli alberghi ed i bed&breakfast dove dormire. Il catalogo sarà accompagnato da altre due pubblicazioni: una dedicata ai sentieri montani per gli escursionisti, ed una sul Parco dell'Adamello.

«I1 progetto fa un grande passo avanti ‑ ha spiegato ieri il presidente della Provincia Alberto Cavalli ‑. L'iniziativa si amplia e diventa più incisiva. Un lavoro importante, sostenuto da soggetti pubblici, associazioni e privati. Un progetto unico per fare scoprire le bellezze storiche e ambientali di cui la Valcamonica va giustamente orgogliosa». Motore dell'iniziativa è l'Assessorato al turismo della Provincia che ha coordinato le diverse forze in campo: «Abbiamo fatto un grosso sforzo di coordinamento ‑ ha affermato l'assessore Riccardo Minini ‑. Portare a spasso la Valcamonica non è stato facile e ci auguriamo che l'iniziativa possa portare grandi risultati. Il pullman, allestito ed attrezzato in collaborazione con la società «Event@», sosterà nelle piazze delle città del Nord Italia. Qui abili hostess, che conoscono la valle, distribuiranno pubblicazioni e materiale promozionale, faranno assaggiare i prodotti tipici della nostra terra».

Sicuro del successo della manifestazione anche il presidente della Comunità montana, Alessandro Bonomelli, che ha sottolineato come il turismo sia un settore strategico per lo sviluppo della Valcamonica: «La Valle sta prendendo coscienza delle proprie potenzialità e dell'importanza di preservare il territorio. Stiamo cercando di ricucire le ferite inferte all'ambiente dalle aree industriali dismesse».

Un ruolo importante è stato svolto dall'azienda grafica «La Cittadina» di Gianico. A spiegare nel dettaglio i contenuti di «Valle Canonica da Scoprire» è stato Gianluca Pellegrinelli, responsabile de «La Cittadina». «Il progetto è stato sostenuto da un finanziamento comunitario Obiettivo 2. La pubblicazione è uno strumento agile ed efficace, ricco di fotografie, indicazioni di ospitalità, suggerimenti ed itinerari per solleticare l'interesse di quanti in Valcamonica possono trovare la risposta alle loro esigenze di relax, cultura, sport e salute. Sabato e domenica scorsi il tour ha fatto tappa a Milano, in piazza Castello. Nella sua distribuzione il progetto avrà anche un aspetto didattico attraverso la diffusione nelle scuole di materiale promozionale sul Parco dell'Adamello, e proprio in questi giorni gli operatori sono nelle scuole dell'hinterland milanese».

Alla presentazione del progetto, avvenuta ieri a Palazzo Broletto, erano presenti anche il presidente dell'Agenzia del turismo della Valcamonica, Alessandro Della Giovanna; il direttore del Parco del1'Adamello, Vittorio Ducoli; il presidente di Assorifugi, Giacomo Baccanelli; ed il direttore della Bcc Camuna, Ottavio Bonino.
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L’azione tra Piancamuno, Marone e Sale

Cavi tranciati della ferrovia: è opera di esperti, mistero sul movente
di Lucia Sterni

È ritornata la normalità lungo la linea ferroviaria Brescia‑Iseo‑Edolo con i convogli regolarmente in movimento, dopo i ripetuti e strani episodi avvenuti l'altro giorno a Piancamuno, nella galleria di Marone, a Sale Marasino che hanno causato danni alle Ferrovie Nord e disagi agli utenti.

«Chi è stato a tranciare in più punti i cavi "portaordini" della linea e per quali motivi?»: queste le domande senza risposta che ieri si facevano i dipendenti delle Fnme e gli utenti sperando che non si ripetesse quel che era avvenuto il giorno prima.

Indagini sono in corso da parte della Polfer di Brescia e dei carabinieri della Compagnia di Breno. Le Ferrovie Nord Milano ribadiscono che l'azione in cui sono stati tranciati i cavi non ha mai determinato problemi alla sicurezza dei passeggeri, grazie all'attivazione delle procedure standard con il funzionamento tramite dispacci telefonici e prescrizioni scritte all'indirizzo del capotreno, marcia a vista e velocità ridotta dei treni.

Le stesse Ferrovie però non si sbilanciano e prima di avanzare alcune ipotesi (furto, atto vandalico o sabotaggio?) attendono l'esito dell'inchiesta. Non sembra convincente l'ipotesi del furto di rame presente nei 234 metri di cavo, sottratto lungo la linea da sconosciuti che hanno dimostrato di saperci fare, anche se non è da scartare a priori.

«Di sicuro hanno operato persone esperte perché hanno tranciato una serie di cavi che portano le "istruzioni" sul

movimento dei convogli, senza tranciare il cavo elettrico - commentano alcuni dipendenti delle Ferrovie Nord ‑ gente inesperta avrebbe fatto un taglio netto a tutti i cavi, senza distinzione. E poi c'è quel tronchese ritrovato a Marone».

Questi ultimi atti richiamano alla mente dei dipendenti delle Ferrovie Nord Milano anche quelli compiuti alcuni mesi fa alla stazione di Castegnato, presa di mira più volte, in cui è stato rubato materiale compresi vecchi computer, scardinato qualche porta e imbrattato l'edificio.

Ricordiamo che era stato nella notte tra lunedì e martedì quando sconosciuti avevano preso di mira le canaline portacavi che fiancheggiano la linea ferroviaria Brescia-Iseo‑Edolo, in un tratto di galleria a Marone, poi hanno continuato nella loro opera sollevando i coperchi di calcestruzzo della trincea portacavi e lavorando di tronchese a Pian Camuno e a Sale Marasino.

Nel pomeriggio sono tornati ad agire ancora a Marone oltre che alla Mandolossa di Brescia, dove hanno tranciato i cavi di Trenitalia. Non si sono limitati a fare danni, ma hanno trafugato anche 234 metri di cavi, di qui l'idea che volessero rubare il rame.

Immediati gli interventi degli addetti all'emergenza delle Ferrovie Nord Milano, che hanno lavorato per tutta la giornata di martedì e nelle prime ore di ieri, per riportare alla normalità la situazione, mentre i convogli in movimento accumulavano ritardi fino a un'ora.
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Corte Franca. Venerdì inaugurazione della nuova struttura per pazienti psichici

Comunità protetta alla Clarabella
di Tonino Mazza

Si inaugurerà venerdì alla cascina Clarabella, in via delle Polle a Corte Franca, una Comunità protetta con 17 posti letto per pazienti psichici, attiva 24 ore su 24. «In questa Comunità ‑ dice il dottor Domenico Castronovo ‑ si sperimenta un modello di gestione pubblico‑privato sociale di strutture residenziali e di servizi alla persona. Un modello che si prefigge l'obiettivo di cambiare il paradigma culturale della pratica psichiatrica classica: dal concetto di cura della malattia a quello di cura della persona e della salute mentale». Nella moderna e funzionale struttura è attivo anche un Centro diurno gestito dalla Cooperativa Diogene, nel quale operano 20 pazienti, alcuni della Comunità, idonei allo scopo, e altri inviati dal Cps, che svolgono attività di accoglienza, formazione professionale e indirizzo lavorativo. Vicino al nuovo Centro è ubicata la sede della Cooperativa Isparo che ha per scopo l'inserimento lavorativo dei pazienti: non a caso si svolgono attività di restauro di mobili, e florovivaistica.

Altra importante realtà è la Cooperativa sociale agricola Clarabella, nata 3 anni fa, che produce vino e miele. «Altra novità ‑ dice il presidente Claudio Vavassori ‑ è quella inerente l'attivazione, fra qualche mese, di un agriturismo con 40 posti letto finalizzata al turismo aziendale e didattico con collegamenti alla Riserva delle Torbiere». Non a caso il Centro di accoglienza delle Torbiere è gestito da oltre un anno da pazienti psichici.

Soddisfatti di quanto si sta facendo sia Gabriele Tonini, direttore dell'azienda ospedaliera di Chiari, sia il presidente della Fondazione Isparo, Claudio Vavassori, che per venerdì hanno organizzato il convegno «L'integrazione delle politiche sanitarie, sociali e del lavoro per la psichiatria territoriale: il modello di gestione mista pubblico‑privato sociale perla gestione di strutture psichiatriche». Appuntamento alle 14.30 al Relais Franciacorta di Colombaro.

«Il convegno ‑ dice il dott. Andrea Materzanini ‑ vuole essere un momento di riflessione e di approfondimento sulle tematiche dell'integrazione delle politiche sanitarie con quelle sociali e del lavoro, per cercare di fornire una risposta alla complessità delta malattia mentale».
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Distribuito a tutti i cittadini

Provaglio, elenco di associazioni per il 5 per mille
di Veronica Massussi

È stato stilato un elenco delle associazioni del terzo settore che operano nel Comune di Provaglio d'Iseo, in modo tale che tutti ì cittadini abbiano la possibilità di destinare loro il 5 per mille dell'Irpef. Questa è dunque un'occasione per destinare maggiori fondi alle molteplici iniziative promosse dalle organizzazioni no‑profit locati. A decorrere dal 2005, infatti, i contribuenti possono destinare una quota pari al 5 per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche per il perseguimento di finalità sociali.

Questa scelta, che non comporta alcuna spesa aggiuntiva per i contribuenti, è una novità introdotta sperimentalmente dalla legge Finanziaria 2006; non è sostitutiva dell'8 per mille, ma rappresenta un'ulteriore scelta che il cittadino, in fase di compilazione della propria denuncia dei redditi, può fare per sostenere attività sociali, di volontariato e di ricerca. 1 soggetti operanti sul territorio comunale di Provaglio d'Iseo che hanno presentato la domanda, e che quindi potranno ottenere una parte della quota, sono l'Associazione Anziani e amici onlus, la cooperativa sociale «Solidarietà provagliese», la cooperativa sociale «Il sandalo», il Focolare fratelli Felini, la Fondazione culturale San Pietro in Lamosa onlus, la scuola dell'infanzia «La vittoria», la scuola dell'infanzia «Asilo infantile di Provezze», la società cooperativa sociale «Ambiente, solidarietà, progresso>> e la società cooperativa sociale «Accesso».

La tipologia di servizi offerti da questi enti è molto varia, spazia infatti dal volontariato alla promozione sociale, dall'assistenza sociale e sanitaria alla formazione e all'istruzione, fino a giungere alla tutela, promozione e valorizzazione di beni d'interesse artistico e storico. Non vanno inoltre dimenticate le numerose associazioni che agiscono per la tutela dell'ambiente.
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Raccolta fondi per Padre Fiorenzo Priuli

Capodiponte: gli aiuti al Togo diventano concretezza, quasi pronti la scuola e il ponte
di Battistina Marconi

Quella programmata per sabato 25 marzo 2006 alle 20,30 è la seconda delle numerose iniziative messe in calendario dalla Commissione pro gemellaggio Togo del Comune di Capo di Ponte per l'anno 2006. Dopo la serata danzante svoltasi a febbraio, in collaborazione con un gruppo di neo‑ballerini, la Commissione organizza, ora; una "Cena della Solidarietà" al Graffitipark in via Briscioli n. 42 a Capo di Ponte. II presidente della Commissione, Francesco Dangolini, è tornato proprio alcuni giorni fa dal Cantone di Siou, in Togo, dove, accompagnato dalla propria famiglia, ha potuto constatare personalmente l'avvenuta realizzazione delle opere finanziate dai proventi dell'attività della Commissione.

«Siamo stati in Africa dal 28 febbraio al 15 marzo, spiega Dangolini. I primi quattro giorni siamo stati nel Cantone del Benin, vicino al Cantone di Siou, da Padre Fiorenzo Priuli, originario di Cemmo, a favore del quale la Commissione ha devoluto delle offerte. Siamo stati quindi ospiti dei familiari di Monsignor Giuseppe Ballong nel Cantone di Siou. Qui la gente del posto ci ha fatto onore; abbiamo conosciuto anche "il capo dei capi del villaggio", quella che noi chiamiamo "la regina" ed abbiamo discusso con lei dei problemi di cui è afflitto il Cantone.

Le esigenze della popolazione sono tante, vivono essenzialmente di tuberi, dei frutti della palma e di poco allevamento. Ci hanno portato a vedere le opere la cui costruzione è stata finanziata dai soldi che abbiamo inviato: il ponte che ha permesso di collegare due villaggi consentendo la comunicazione tra di loro, impossibile diversamente, soprattutto nel periodo delle piogge; la scuola elementare dove i bambini sono circa 50‑60 per classe e la scuola superiore che, però, è da completare».

«Ai membri della Commissione pro gemellaggio Togo ‑ continua Dangolini si uniscono spesso tanti altri volontari di Capo di Ponte, Cemmo e Pescarzo ed anche di altri paesi; grazie al loro aiuto siamo riusciti ad acquistare una ambulanza accessoriata che abbiamo inviato in Togo il 23 dicembre scorso; inoltre nel giorno di Pasquetta, parteciperemo alla "Sagra della Spongada" a Montecampione».

I proventi della Commissione, al netto delle spese, vengono versati nelle casse del Comune; soltanto dopo aver ricevuto gli stati di avanzamento dei progetti finanziati, vengono inviati in Togo.

L'obiettivo della Commissione per l'anno 2006, è quello di sensibilizzare maggiormente i cittadini, a partire dalle scuole presenti sul territorio, con le quali, entro breve, si terranno degli incontri; la proposta della Commissione è quella di "adottare" le scuole realizzate in Togo mediante l'invio di materiale didattico del quale gli studenti sono completamente sprovvisti, avendo a disposizione unicamente delle lavagne e dei gessetti. «Chi volesse darci una mano, può iniziare subito, conclude Dangolini, partecipando alla cena in programma sabato e prenotandosi al Comune di Capo di Ponte (0364/42001) o la Pro Loco (0364/ 42080) o il Graffitipark (0364/42013) o il sottoscritto (0364/42058).
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Artogne, da terra di emigranti a paese che ospita gli stranieri
di Lucia Sterni

Da terra di emigrati a paese che ospita stranieri. Questo sembra il destino di Artogne, che nel passato ha conosciuto ben cento anni di emigrazione, tra il 1870 e il 1970.

Il movimento migratorio del paese della Bassa Valcamonica, come raccontato nel libro della locale Biblioteca Comunale «100 anni di emigrazione ad Artogne vittime del lavoro, miniere, risaie, cantieri», è stato diviso in tre periodi, ognuno dei quali contraddistinto da proprie caratteristiche. Il primo periodo, compreso tra il 1870 e la fine della prima guerra mondiale, vede gli artognesi emigrare in Svizzera, per lavorare al traforo della galleria ferroviaria del Gottardo.

Nel secondo periodo, gli anni tra i due conflitti mondiali, le vie di espatrio si allargano e si diramano in tutta l'Europa, oltre alla Svizzera, anche la Francia, Germania, Belgio e Lussemburgo; e dal 1935, molti lavoratori vanno in Libia, Etiopia e Abissinia al seguito dei reparti militari per la costruzione di strade, ponti e fortificazioni. Tale periodo si distingue per il suo carattere stagionale (gli uomini, infatti, partivano in primavera alla riapertura dei cantieri e tornavano in autunno) e per la comparsa della silicosi, che provoca la morte a tanti minatori artognesi.

Nel terzo periodo, che va dal 1947 al 1970, non emigrano solo gli uomini, ma anche le donne verso ogni direzione, oltre all'Europa anche in Grecia e Australia; si assiste allo spopolamento delle due frazioni artognesi di Piazze e Acquebone.

Dai primi arati Settanta, il fenomeno emigratorio si ridimensiona con il ritorno a casa di molti emigrati.
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Forte aumento di residenti nella Bassa Valle grazie alle opportunità occupazionali. Pisogne sfiora gli ottomila

Piancamuno corre più veloce di tutti
La cura degli anziani sempre più delegata alle badanti provenienti dall’Ucraina

di Lucia Sterni

Quindicimila 273 abitanti nei tre paesi della Bassa Valcamonica, Artogne, Pian Camuno e Pisogne, dei quali 807 sono stranieri, secondo i dati al 31 dicembre del 2005. Tra gli 'stranieri emerge una curiosità: sono in forte aumento le donne dell'Ucraina, le «badanti», che si occupano dei nostri anziani.

Cresce la popolazione a Pisogne, con 214 unità in più rispetto a dieci anni fa; nel 1995 gli abitanti erano 7.759, ora 7.973, dei quali 3.982 uomini e 3.991 donne. «Sfioriamo gli ottomila abitanti con il vero aumento registrato solo negli ultimi due‑tre anni ‑ spiega il sindaco di Pisogne, Oscar Panigada ‑ legato allo sviluppo urbanistico, che ha attirato persone dai paesi vicini». Nel paese lacustre, sono in aumento gli stranieri, che raggiungo 1e 343 unità, delle quali sono 198 i maschi e 145 le femmine, 77, invece, i minori; la provenienza è varia, rappresentata da ben 37 Paesi europei, africani, asiatici e americani.

Ai primi posti troviamo i marocchini (70, dei quali 42 maschi e 28 femmine), seguiti da 51 rumeni, 35 albanesi, 19 ucraini, dei quali solo uno è maschio, 18 tunisini, 18 bosniaci e 16 indiani. Nel 1998, anno della prima statistica, gli stranieri erano 93, dei quali 51 maschi e 42 femmine. «Il flusso migratorio da noi è contenuto ‑ aggiunge sempre il primo cittadino Panigada ‑. Gli stranieri vivono in prevalenza nella frazione di Gratacasolo, dove si trova il nucleo "storici dei marocchini, presenti da una ventina di anni».

Un vero boom demografico si registra, invece, a Pian Camuno, paese in continua espansione con la realizzazione di nuovi complessi residenziali, concentrati soprattutto negli ultimi anni, e la più grande zona industriale del comprensorio camuno, situata in via delle Sorti, che ha creato circa duecento nuovi posti di lavoro. 4.035 sono i residenti di Pian Camuno, dei quali 2.023 uomini e 2.012 donne, un aumento pari a 329 unità negli ultimi dieci anni e di ben 1.197 negli ultimi trent'anni; nel 1995 gli abitanti erano, infatti, 3.606 e nel 1975, invece, 2.838. Un dato positivo è rappresentato anche dal mancato spopolamento delle frazioni montane, al contrario di quanto è avvenuto nelle località di montagna pisognesi. In aumento anche gli stranieri, che in sei anni sono accresciuti di 263 unità; dai 58 del 1999 si è, infatti, passati a 321 dello scorso anno, dei quali 184 maschi e 137 femmine, provenienti da venticinque Paesi esteri, in prevalenza dalla Bosnia (ben 102), 71 dalla Romania, 36 dal Marocco, 26 dall'Albania, 21 dalla Tunisia e 8 dall'Ucraina, tutte donne.

In crescita, anche il Comune di Artogne, che nel corso della sua storia ha conosciuto in modo massiccio il fenomeno dell'emigrazione (come si legge nell'articolo qui a fianco), mentre negli ultimi dieci anni ha fatto salire l'ago della bilancia demografica di 263 unità. I residenti sono 3.265, dei quali 1.625 uomini e 1.640 donne, rispetto ai 3.031 del 1995. 

In aumento anche gli stranieri, passati da 17 del 1993 ai 143 dello scorso anno (66 uomini e 77 donne), che provengono da 22 Paesi esteri, in prevalenza dalla Romania (28), Albania (19), Marocco (16), Bosnia (14), Croazia (12) e Ucraina (10, tutte donne).
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Darfo Boario Terme. Domenica al Centro Adamello l’iniziativa del Gruppo Handicap e del Circolo Didattico

Maratona di solidarietà per i ragazzi in difficoltà
di Sergio Gabossi

Il Centro Commerciale Adamello di Darfo, domenica 2 aprile, sarà una piccola oasi di solidarietà. Il GLH ‑Gruppo lavoro handicap del Circolo didattico Darfo 2, propone un'iniziativa a sostegno dei bambini e dei ragazzi diversamente abili.

Qualcuno l'ha già definita la «prima maratona di solidarietà» finalizzata a recuperare giochi e materiale ludico in genere da destinare agli alunni delle scuole del circolo portatori di handicap più o meno gravi.

Come? «Coloro che domenica si recheranno al centro commerciale Adamello dalle ore 10 alle 18, troveranno uno stand dove un gruppo di maestre di sostegno segnaleranno alcuni giochi utili per l'attività scolastica e la crescita di questi ragazzi ‑ spiega la coordinatrice del GLH, la maestra Roberta Garofalo ‑. I giochi segnalati potranno essere acquistati dai clienti all'interno del supermercato con uno sconto del venti per cento sul prezzo di listino». La scelta spazia dalla vasta gamma dei giochi di «Sapientino», agli articoli che richiedono un lavoro più manuale o mnemonico ma anche giochi per il puro piacere del divertimento.

Al termine della giornata verrà fatto l'inventario di questa "pesca" (che ci si augura possa essere miracolosa), e i giochi verranno distribuiti nei plessi scolastici. Tutti, a rotazione, potranno usufruire dei doni. Il circolo Didattico Darfo 2 conta 12 alunni che sono affiancati da insegnanti di sostegno o seguono percorsi didattici differenziati: il GLH 'è la massima espressione della solidarietà scolastica, lo strumento che realizza gli sforzi di insegnanti, maestre e genitori. «Promuoviamo incontri, cerchiamo di proporre iniziative rivolte alla collettività e volte ad aiutare i nostri ragazzi ‑conclude Roberta ‑. Speriamo che l'iniziativa possa riscuotere successo». Ci uniamo alla sua speranza: talvolta basta davvero poco.
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Piancogno. Ieri riunione interlocutoria

Per Olcese nulla di fatto e l’8 giugno si avvicina
Non è stata una riunione fruttuosa quella che ieri ha visto seduti allo stesso tavolo sindacato e consulenti del Commissario dell'Olcese. Come sottolinea Gianfranco Bertocchi della Femca‑Cisl (presente ieri anche Daniele Gazzoli della Filtea‑Cgil), l'incontro è stato organizzato per stabilire, a norma di legge, un'ipotesi di accordo sull'applicazione della mobilità richiesta dall'azienda. «Ci aspettavamo anche altro ‑ sottolinea Bertocchi ‑ma altro non c'è stato». In sostanza, l'apertura della mobilità per i 154 addetti dello stabilimento (identico protocollo è stato aperto per tutti i 519 salariati del gruppo che comprende Trieste, Longarone, Conegliano, Sondrio e Milano) potrebbe anche essere un atto dovuto in vista della scadenza del mandato al Commissario straordinario Marco Taglioretti, ma il problema si pone alla verifica di una situazione in stallo. Ad oggi, infatti, non è stato pubblicato nessun bando per l'assegnazione dell'azienda, in base alla procedura di insolvenza dichiarata nell'ottobre del 2004. Questo ‑ come conferma il sindacato fa temere un epilogo drammatico. «Se entro 1'8 giugno non vi sarà una proroga del commissariamento, oppure delle manifestazioni di interesse ‑ ha più volte dichiarato Bertocchi ‑ la soluzione della vicenda Olcese sarà una e una sola: il fallimento». Quindi la situazione resta di massima attenzione per un'azienda strategica per l'occupazione in zona.
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Dentro le fabbriche. La nuova impostazione punta a un confronto allargato

Fiat-Iveco, vertenza di gruppo
Cf Gomma: i sindacati sollecitano certezze per i lavoratori

Una lunga discussione a Brescia, con l'attenzione rivolta anche a Roma. Si è svolto ieri in fabbrica il preannunciato confronto tra le Rsu della Mac (azienda terziarizzata attiva in via Volturno) allargato ai delegati di tutte le aziende del sito Iveco: al centro dell'attenzione la vertenza per il rinnovo dell'integrativo della Mac (sindacati e lavoratori hanno già indetto scioperi), ma anche quella per il rinnovo del contratto aziendale Iveco, scaduto da tempo.

Proprio sulla partita del gruppo leader nel settore dei veicoli commerciali ‑ come spiega il sindacato ‑ alcune novità potrebbero emergere a breve. La nuova impostazione dovrebbe portare all'apertura di una vertenza Fiat‑Iveco per il biennio 2006‑2007 nell'ambito del percorso che dovrebbe consentire al colosso torinese di uscire definitivamente dalla crisi, per poi aprire una nuova fase questa volta a livello di singolo settore. In base alle prime indicazioni una piattaforma potrebbe essere messa a punto a livello nazionale il prossimo 7 aprile, dopodiché sarà illustrata ai lavoratori.

A Passirano, e non solo,, nuove preoccupazioni per i lavoratori della Cf Gomma. I sindacati nazionali hanno sollecitato la nuova proprietà (da poco ha fatto il suo ingresso nel gruppo la famiglia Pugliese) a un incontro, chiedendo di anticipare l'appuntamento ‑ previsto per metà aprile ‑, nel quale sarà con tutta probabilità presentato il piano industriale del gruppo. Filcem, Femca e Uilcem denunciano in una nota una < grave situazione contributiva», lamentando «la mancanza di correttezza da parte della direzione aziendale» e denunciando «il permanere di una situazione finanziaria estremamente preoccupante». Per questo motivo sollecitano «in tempi rapidi un incontro con la nuova proprietà, al fine di misurare impegni certi per il risanamento e il futuro sviluppo del gruppo Cf gomma».

A Milano, nella sede del gruppo Olcese (in amministrazione straordinaria), dopo il coordinamento sindacale si è svolto l'atteso confronto tra rappresentanti sindacali e dell'azienda. Un faccia a faccia caratterizzato anche da alcune sospensioni che ‑ come sottolineato dai rappresentanti dei lavoratori ‑ non ha fornito particolare indicazioni anche per quanto riguarda i bandi per la vendita degli asset. Confermato, comunque, che saranno pubblicati prima dell'8 giugno prossimo.
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Esine. L’industria tessile camuna reduce dalla Fiera di Milano

Una sfida per la Franzoni Filati. «L’innovazione batterà la crisi»
di Paolo Morandini

La «Franzoni filati» di Esine, realtà importante nel panorama industriale camuno, sta vivendo momenti non facili come tutto il settore del filato. Ma anziché fasciarsi la testa, accetta la sfida del mercato e lo fa attraverso la messa a punto di nuovi prodotti «per non perdere il filo», prodotti frutto di ricerca presentati recentemente alla fiera nazionale del tessile di Milano. 

«Abbiamo deciso di prendere parte alla fiera milanese del tessile ‑ spiegano in Franzoni ‑ per presentare al mercato il frutto degli ultimi due anni di lavoro, ma anche per difendere non solo un prodotto ma l'intera filiera. 

Da sempre in Franzoni si lavora, in stretta collaborazione con i clienti, per creare prodotti innovativi, e negli ultimi due anni si sta lavorando, non senza difficoltà, per salvaguardare un prodotto di alta qualità. Abbiamo voglia di futuro, ed oggi più che mai le scelte aziendali sono dettate dall'esigenza di proteggere i propri prodotti, attraverso l'innovazione, da una concorrenza extraeuropea che si sta impadronendo di elevate quote di mercato». 

Con la partecipazione alla fiera «Milano unica», l'azienda tessile esinese ha voluto condividere con il mercato i propri successi, frutto di un lungo percorso di ricerca volto a rispondere alle esigenze di un consumatore sempre più attento in termini di qualità e sensibile a caratteristiche di innovazione e di performance mirate. 

Oltre al cotone e alla ampia gamma di filati cellulosici che hanno trovato applicazione nell'abbigliamento intimo e sportivo, nella camiceria e nell'abbigliamento casual, in capi «Seamless» e nelle linee casa, sono state presentate in fiera le novità di «Generazione futura»: acciaio, viscosa‑lana, viscosa‑lino e bamboo, oltre alla linea di prodotti «Quality of life». «Milano unica ‑ spiegano ancora in Franzoni ‑ è stata l'opportunità per dimostrare il contatto dell'azienda con la filiera tessile e con il mercato, l'occasione per dimostrare la propria volontà di non smettere di misurarsi con il mercato, continuando a creare prodotti che domani saranno sulla pelle di uomini e donne che avranno voglia di futuro, e di una migliore qualità di vita, anche scegliendo prodotti "Made in Italy", garantiti, che contribuiscano al benessere della persona, contribuendo contemporaneamente allo sviluppo del Paese». Insomma la « Franzoni filati». Un esempio da imitare per tutta l'industria camuna.
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Pisogne. Nuovo stabilimento a Gratacasolo. Oggi si terrà l’inaugurazione

Il caseificio della speranza
Per le attività tradizionali la scommessa formaggi “Dop”

di Domenico Benzoni

Proprio oggi a Gratacasolo di Pisogne si inaugura il nuovo caseificio sociale Val Palot. A volerne la realizzazione è stata la Comunità Montana del Sebino bresciano, che ha perseguito l'obiettivo grazie al contributo dei fondi europei riservati alle imprese sociali per il «Sistema parchi e territorio». In pratica, fino al dicembre 2007 la cooperativa Val Palot potrà riceve un apporto nel sostenere le spese di affitto dei locali e nell'acquisto delle attrezzature. Dopo tale data toccherà però alla realtà associazionistica stessa dimostrare di poter camminare da sola, e di aver fatto tesoro di questo aiuto.

L'idea di un caseificio sociale al servizio del territorio dell'alto lago d'Iseo (e in particolare di quello pisognese) è stata lanciata diversi anni fa. Per la verità una struttura per la lavorazione del latte già c'è; si trova nei pressi di Solato di Piancamuno, lungo la strada che porta a Montecampione, quindi in una posizione non del tutto ottimale per i conferimenti del prodotto e per le stagionature. Serviva una struttura più adeguata, o che avesse almeno una posizione più centrale. Fatta propria dagli enti comprensoriali, ora l'esigenza è diventata realtà, con l'obiettivo di «aiutare l'economia debole di montagna legata all'allevamento degli animali ed all'agricoltura, che rischia di scomparire se non sostenuta adeguatamente». Essa consente di trattenere in loco tutto il latte prodotto e viene incontro anche a quelle piccole realtà agricole che, altrimenti, non avrebbero avuto la possibilità di adeguare dal punto di vista igienico e funzionale i vecchi laboratori familiari.

Il nuovo caseificio dovrebbe dare ulteriore impulso alla cooperazione tra allevatori, favorire quello che si definisce eco‑turismo legato all'ambiente ed alla montagna e soprattutto portare alla valorizzazione dei prodotti tipici del territorio.

L'inaugurazione offrirà l'occasione al presidente della cooperativa Val Palot di presentare l'attività di lavorazione e trasformazione lattiero casearia effettuata dai soci e nel contempo di tracciare le future linee guida, con attenzione verso quei prodotti tipici quali il formaggio Silter, il Casolet, formaggelle, ricotta e burro, ottenuti all'insegna della tradizione.

Le Comunità Montane di Vallecamonica e del Sebino bresciano stanno pure lavorando di concerto per ottenere il riconoscimento di Dop per il formaggio Silter, ottenuto con il latte prodotto da mucche allevate nel comprensorio che va da Ponte di Legno ad Iseo. Già definito il disciplinare per la produzione a «denominazione protetta», ora si attende solo il parere definitivo. La certificazione dovrebbe rappresentare un ulteriore impulso alla valorizzazione e quindi alla commercializzazione dei prodotti caseari camuno sebini.
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Cedegolo. La replica del deputato leghista al sindaco

Caparini e Mottinelli. Un “duello” a distanza
L'onorevole Davide Caparini, parlamentare camuno della Lega Nord, risponde oggi polemicamente a quanto dichiarato dal sindaco Mottinelli di Cedegolo sulla situazione della Statale 42, e pubblicato sabato scorso sul nostro giornale. «A chi dalle colonne di questo giornale ha fatto riferimento agli annunci trionfalistici di alcuni rappresentanti politici a proposito dei lavori sulla ss 42 ‑ dichiara Caparini riferendosi appunto alle valutazioni di Mottinelli desidero ricordare che, per quel che mi riguarda, non si è mai trattato di ottimismo, bensì di puro realismo: quel realismo che da sempre caratterizza la mia azione politica e che da sempre mi porta ad anteporre i fatti alle parole».

Dopo l'affondo Caparini entra nel merito delle proprie valutazioni. «Ai nostri annunci seguono sempre i risultati: lo confermano l'apertura della SS 510, della variante a Pisogne, del collegamento tra Costa Volpino e Darfo Boario Terme. Quando nel 2001 Lega Nord si è candidata al governo del Paese dichiarai che al termine del mio mandato avremmo percorso la nuova strada da Brescia fino alle porte di Capodiponte, e che sarebbero finalmente iniziati i lavori per raggiungere Berzo Demo: così è stato».

Prosegue così Caparini: «Abbiamo investito nelle infrastrutture aprendo al traffico la Sebina e la Breno‑Ceto realizzando 40 km di nuove strade. Abbiamo investito in opere per il turismo invernale facendo primeggiare la nostra Valle in Lombardia con un'offerta di ben 200 km di piste per lo sci».

In chiusura della sua lettera, ecco una nuova nota polemica nei confronti di Mottinelli: «Forse ‑ scrive Caparini ‑ il sindaco di Cedegolo dimentica le decine di milioni di euro che Governo e Regione, grazie anche all'impegno della Lega Nord, hanno destinato alla Valcamonica. O che la Lega Nord ha posto fine alla vergognosa pratica per cui l'Enel non pagava l'Ici dovuta per le sue centrali, o che abbiamo ottenuto l'aumento dei trasferimenti agli enti locali per lo sfruttamento della nostra acqua». Conclude il deputato leghista: «Oggi, Cedegolo e Sellero possono contare su milioni di euro in più rispetto al passato ‑ afferma il parlamentare ‑ e questo è un risultato di cui andiamo fieri, indipendentemente dal colore politico di quelle amministrazioni. Per la Lega ciò che è realmente importante è la sicurezza e il benessere dei camuni».
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Le indagini. Ritorno alla normalità dopo il misterioso furto dei cavi lungo la ferrovia Brescia-Iseo-Edolo

«È stata una banda ad agire»
Escluso un movente economico, prende corpo la pista del sabotaggio

di Giuseppe Zani

Stessa la mano che nella notte tra lunedì e martedì e nel primo pomeriggio dell'altro ieri ha tranciato cavi di comando e di controllo lungo la ferrovia Brescia‑Iseo‑Edolo a Gratacasolo, Marone, Sale Marasino e alla Mandolossa, dove però, essendo le coppie di binari molto vicine, sono risultati danneggiati i cavi che regolano il transito dei convogli di Trenitalia.

Una mano che non è entrata in azione per soldi: solo nel tratto compreso fra Piancamuno e Gratacasolo ha portato via una dozzina di spezzoni di cavo lunghi circa 20 metri. Materiale elettrico che si utilizza esclusivamente nella realizzazione di impianti ferroviari. Il suo valore, quindi, è prossimo allo zero. Quand’anche lo si volesse vendere come rame, dopo averne bruciato la guaina di plastica, non se ne ricaverebbero che poche decine di euro. Ecco le uniche due certezze di un episodio che continua a mantenere parecchi lati oscuri.

A sentire i tecnici e gli operai addetti alla manutenzione della ferrovia, che già nella giornata di martedì hanno effettuato le riparazioni del caso,consentendo ieri il ritorno alla più completa normalità, l'ipotesi del sabotaggio è quella più credibile. Gli autori dell' insano gesto ‑più di una persona, visto che per arrivare ai cavi bisogna prima scoperchiare le canalette di calcestruzzo che, poste ai piedi della massicciata, li contengono‑volevano paralizzare la linea, gettando nello scompiglio freni e pendolari.Non a caso la società Ferrovie Nord Milano Esercizio ha sporto denuncia contro ignoti per atti vandalici e danneggiamenti. Più prudenti, invece, gli inquirenti, i carabinieri coordinati dalle tenenze di Breno e Chiari e la Polfer di Brescia, che non escludono si sia trattato di una bravata.

Bravata o sabotaggio, chi ne ha fattole spese sono stati i pendolari che hanno raggiunto i luoghi di studio o di lavoro in ritardo. Una media di 30 minuti a convoglio. Qualche freno è stato persino soppresso. Nessun problema invece, hanno precisato i dirigenti della Fnme spa, per la sicurezza. I tagli ai cavi hanno in alcuni casi impedito che funzionassero le sbarre dei passaggi a livello o che si attivassero i segnali di via libera.

È bastato disporre che nei fratti di linea danneggiata i freni marciassero a vista, alla vecchia maniera, e la linea è continuata a essere transitabile. I sabotatori, chiamiamoli così, hanno agito nottetempo a Gratacasolo, Sale Marasino e alla Mandolossa.

A Gratacasolo hanno scelto un fratto di ferrovia che corre fra campi e cascinali. Lì si sono mossi con una certa tranquillità, riuscendo ad asportare, come detto, una dozzina di spezzoni di cavo. A Sale Marasino, invece, e precisamente all'altezza del.porto commerciale da e per Montisola, i vandali, avendo trovato la canalina di calcestruzzo coperta da un alto strato di ghiaia, se la sono presa con le giunzioni e i cavi che cortocircuitano i binari. La cosa sorprendente è che sono tornati in azione alla luce del sole, intorno alle 14,30, a Marone. Per non essere scoperti, però, si sono infilati nella galleria che si trova fra il centro abitato e l'ex calchera di Vello. Lì hanno scoperchiato circa 40 metri di canalina ‑ un' operazione laboriosa, oltre che faticosa‑ e tranciato i cavi alle due estremità. Stavano per sfilarli un modo probabilmente per rendere più complicato il ripristino dei collegamenti‑ quando sono stati sorpresi dal sopraggiungere prima da un treno proveniente da Pisogne, poi da un altro proveniente da Iseo. Hanno deciso allora di non rischiare ulteriormente e di abbandonare il campo. Le squadre addette alla manutenzione sono state impegnate sino a sera. Ieri, come detto, i treni ha ripreso ad accumulare i ritardi... normali.
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Provaglio. Ospiterà associazioni

Affidata al Comune la stazione rinasce
di Fausto Scolari

Recuperare vecchie stazioni ferroviarie senza lasciarle alla mercè dei vandali è cosa fattibile. Lo dimostra l'accordo che dovrebbe essere siglato a giorni tra Fnme concessionaria della stazione di Provaglio e il Comune.

La stazione da tempo è priva di personale ferroviario e funge in sostanza da sala d'attesa dei viaggiatori, mentre per il resto del giorno rimane vuota e spesso purtroppo mira di vandali. Proprio per ovviare a questo inconveniente la sala al primo piano è chiusa da tempo, mentre grosse catene vi sono agli accessi posteriori. Un vero peccato perché l'edificio si trova sulla balconata che dà sulle torbiere ed il monastero di San Pietro in Lamosa, un luogo incantevole che potrebbe essere fruito in maniera più ampia. Ecco allora farsi largo l'opportunità di meglio utilizzarla.

A tal proposito il Comune si è reso disponibile alla gestione ed al miglior utilizzo dell'impianto di stazione e dei fabbricati annessi. La giunta comunale ha dato mandato al sindaco Giuseppina Martinelli di procedere alla firma della bozza di accordo che sarà siglato a breve. In pratica, si dice nella delibera di giunta, la Fnme si impegna a concedere in comodato al Comune tutti i locali del fabbricato viaggiatori della stazione e (adiacente parcheggio a condizione che il Comune li gestisca direttamente o li conceda in gestione solo ed esclusivamente ad associazioni senza scopo di lucro per farne la propria sede o per attività collegate alle finalità statutarie.

Il Comune si impegna a mantenere aperti al pubblico, anche tramite un impianto di apertura/chiusura automatizzato, i locali a servizio della clientela ferroviaria (sala d'attesa e servizi igienici) 15 minuti prima della partenza dei primo treno della mattina, mentre la chiusura avverrà dopo la partenza dell'ultimo treno della sera, obbligandosi a conformarsi a qualsiasi variazione relativa all'orario di esercizio ferroviario.

Il Comune inoltre si impegna ad affiggere ed a mantenere esposti nel locale adibito a sala d'attesa gli avvisi, i quadri orari e tutte le informazioni relative alla circolazione ferroviaria che Frane riterrà necessari per migliorare la fruizione del servizio. 1 locali ovviamente non potranno essere concessi in locazione.
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Bienno. Nuova unione per l’ambiente

Parco del Barberino. Nasce il “Consorzio”
di Paolo Morandini

Sabato scorso, nell'ambito del convengo biennese «Dalla lavorazione del ferro alla certificazione ambientale: un territorio verso la sostenibilità», è stato firmato il protocollo d'intesa tra i Comuni membri del Piano integrato di sviluppo locale (Pisl), denominato «Parco del Barberino e della Valle dei magli».

Si tratta della costituzione del comitato per lo sviluppo sostenibile dell'area, sottoscrittori i sindaci dei comuni di Berzo Inferiore, Bienno, Breno, Cividate Camuno e Prestine.

«L'Unione Europea nell'ambito della sua politica ambientale‑ è spiegato nel documento sottoscritto sabato scorso ‑ ha individuato una serie di principi a cui le pubbliche amministrazioni dovrebbero ispirarsi per ridurre gli impatti ambientali del proprio territorio di competenza. In particolare, viene ribadito il principio della condivisione di responsabilità, per sensibilizzare tutti gli operatori, economici e non, e consentire la creazione di un sistema collaborativo pubblico‑privato, tema che si lega inesorabilmente a quello del turismo sostenibile».

L'Unione europea suggerisce che per la realizzazione degli obiettivi generali sia opportuno che gli enti locali agiscano in modo coordinato fra loro, da cui l'idea del Comitato «Parco del Barberino e della Valle dei magli». Scopo del Comitato è quello di occuparsi delle tematiche inerenti lo sviluppo sostenibile del territorio legato ad un turismo anch'esso sostenibile, in grado anche di incentivare lo sviluppo economico della zona.

Il Comitato sarà infine l'attuatore dell'informazione ambientale e di diffusione di buone pratiche sul territorio per sviluppare infine il tema del turismo sostenibile, passando soprattutto dalle scuole, coordinando azioni ed iniziative in grado di coinvolgere attivamente gli alunni e gli insegnanti. L'attuazione degli scopi previsti nel presente protocollo porterà alla realizzazione di attività comuni in grado di ridurre i costi per le singole amministrazione, anche attraverso il coinvolgimento dei privati, cosa che consentirà di avere una maggior attenzione verso l'utente finale e condividere gli strumenti ritenuti più idonei per raggiungere l'intera collettività.
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Le iniziative per il turismo coordinate dalla Provincia

Un “tour” in pullman promuoverà la Valle
Prodotti tipici e località saranno presentate in tutta Italia

di Paola Frittoli

Andrà a spasso per l'Italia e, in alcuni casi, sconfinerà in Austria. Si tratta dell'autobus, serigrafato con immagini della Valle Camonica e carico di materiale divulgativo e prodotti del territorio, appositamente realizzato da un nutrito pool di realtà pubbliche e private allo scopo di promuovere il territorio della Valle.

L'iniziativa è la novità di un progetto intrapreso lo scorso anno, grazie al supporto economico derivato dal bando regionale per lo sviluppo delle aree «Obiettivo 2». In questo modo la Regione Lombardia, attraverso l'erogazione di fondi strutturali dell' Unione Europea, favorisce la riconversione economica e sociale delle zone con difficoltà.

Dunque dopo la pubblicazione del fascicolo « Valle Camonica da scoprire», quest'anno il progetto si arricchisce con il bus e altri due dossier relativi alle «Passeggiate nel Parco dell'Adamello», a cura di Silvio Frattini e Carmela Contino, e ai «Sentieri di Valle Camonica» a cura di Gio Lodovico Baglioni. Due agili pubblicazioni ricche di informazioni utili per gli amanti della montagna e delle vacanze a contatto con la natura.

Il tour promozionale 2006 del bus, invece, è partito lo scorso fine settimana da Piazza Castello a Milano. Nella città capoluogo ha fatto sosta anche in alcune scuole allo scopo di avvicinare le nuove generazioni alla montagna.

Il tour durerà 45 giorni e toccherà alcune delle principali piazze italiane. Tra queste, Piazza Martiri a Carpi e Piazza della Pace a Parma davanti al grande Palazzo della Pilotta. E poi ancora sosterà nelle celebri Piazza Stradivari a Cremona e Piazza Sordello a Mantova, nel Porto Antico di Genova, centro dei commerci nell'antichità e oggi principale polo turistico della città, e in Piazza Europa a La Spezia.

Dopo la sosta austriaca ad Innsbruck e Salisburgo, nelle celeberrime Piazza Duomo e Piazza Mozart, il tour terminerà all'ombra del Colosseo a Roma.

Il progetto vuole essere prima di tutto uno strumento di valorizzazione e promozione turistica, presentando direttamente alla gente la Valle Camonica e, dunque, la sua bellezza paesaggistica e naturale nonché il suo ricco patrimonio culturale e artistico.

Si tratta di un esempio di condivisione, come ha spiegato il presidente della Provincia Alberto Cavalli, che ha visto impegnate Provincia di Brescia, Comunità Montana di Valle Camonica e Bim, Agenzia Territoriale per il turismo, Parco dell'Adamello, Assorifugi e realtà private estremamente sensibili allo sviluppo del proprio territorio quali l'azienda grafica «La cittadina» e la locale Banca di Credito Cooperativo.

Tale sinergia ha realizzato un prodotto che ha voluto mutuare alcune strategie dalle tecniche aziendali. «Attraverso questa iniziativa ‑ spiega l'assessore provinciale al Turismo Riccardo Minini ‑ si è voluto attuare una sistema di richiamo di pubblico attraverso mezzi diversi, che si avvicinano alle strategie di marketing e comunicazione proprie delle grandi aziende private».

A1 tempo stesso il progetto tiene conto di alcune dinamiche e trasformazioni che coinvolgono il comparto turistico: «Oggi il turismo cambia velocemente ‑ spiega Alessandro Della Giovanna, presidente dell'Agenzia territoriale per il Turismo della Valle Camonica ‑. Il turista tende a crearsi la vacanza direttamente a seconda delle proprie esigenze. Questo costituisce un metodo per colpire l'utente finale, stimolandolo a passare le proprie vacanze in Valle Camonica».
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Borno. Stagione brillante per le strutture sciistiche del comprensorio, che registrano un incremento record

L’Altopiano ha fatto “boom”
La crescita è stata del 25 per cento, anche grazie ai nuovi impianti

di Paolo Morandini

La stagione sciistica sta per chiudersi e a Borno i risultati pressoché definitivi parlano di record, un risultato storico che raggiunge i 115mila utenti, un incremento del 25 % rispetto alla precedente stagione, un risultato operativo che quest'anno sfiora il milione di euro e ché ripaga degli investimenti nell'ammodernamento degli impianti, in corso da un paio d'anni.

Anche l'anno scorso, lo ricordiamo, si era registrato un +10 per cento rispetto alla stagione precedente. Ma quello di quest'anno è stato l'inverno del «boom»

Spiega Pietro Magnolini, amministratore delegato della società Funivie Boario Terme‑Borno Spa: «I risultati ufficiosi confermano che è stata una stagione record, sia in termini di utenti, sia in termini di risultato operativo di gestione. Da un numero consolidato negli ultimi anni di 90mila utenti, la stagione sta viaggiando verso quota 115mila. Un risultato sicuramente dovuto all'inverno eccezionale in termini di precipitazioni nevose ‑ ammette Magnolini ‑. ma noi crediamo che in questi numeri ci sia l'apprezzamento dell'utenza degli investimenti nell'ammodernamento degli impianti, ultimo in ordine di tempo la nuova seggiovia quadriposto Ogne‑Play, inaugurata a Natale».

Si diceva abbondanti nevicate, giuste condizioni climatiche che hanno permesso di utilizzare al meglio l'impianti di innevamento programmatico, e piste sempre curate. «Anche a livello lombardo ‑ ha spiegato Magnolini, che è pure presidente dell'Associazione esercenti impianti a fune (Anef) seppur i dati non siano ancora ufficiali, il trend di crescita mostra un andamento positivo soprattutto per le piccole realtà, per le piccole stazioni invernali. La stagione ha portato tanti sciatori sulle piste, soprattutto ha riportato sciatori delusi dalle condizioni delle piste dovute ad inverni non eccezionali degli ultimi anni. Sono arrivati numerosi sciatori dall'est Europa, ma non solo dagli stati orientali del continente, ma anche paesi storici dell'Unione europea».

A Borno si diceva che il successo è dovuto molto all'opera di ammodernamento infrastrutturale. Su tutto, nella stagione che va a concludersi, si segnala la realizzazione della nuovissima .seggiovia quadriposto «Ogne‑Play», un impianto composto da 17 piloni di 10 quintali ciascuno, ed altrettante testate fornite di pedane, falconi e rulliere, per peso complessivo singolo di 30 quintali. la struttura si sviluppa dalla partenza degli impianti di Borno in località Ogne a quota 1.007 metri, sino all'arroccamento di località Play a quota 1.295 metri.

Realizzata dalla ditta Leitner Spa, la «Ogne Play», ha una lunghezza orizzontale di 1298,58 metri, copre un dislivello di 291,48 metri e supera una pendenza media convenzionale di poco inferiore al 25 % . Si affianca alle esistenti seggiovie quadriposto

Play‑Monte Altissimo che raggiunge a quota 1.694, e la Ogne 1, impianto che parte a quota 956 e raggiunge 1.025 metri.

«Ma l'opera di ammodernamento infrastrutturale del demanio sciabile a Borno non finisce qui ‑ spiega ancora Magnolini ‑: l'apprezzamento del rinnovo dell'impiantistica, che è stato così evidentemente ripagato dalle presenze record della stagione sciistica in corso, prosegue per la prossima stagione con la sostituzione di un ultimo impianto, la seggiovia biposto Pagherola, quota di partenza 1.445, quota d'arrivo 1.686, sviluppo in lunghezza 870 mt, giunta ormai ad età pensionabile, con una nuova biposto che sostituirà l'esistente. Questa sarà l'ultima tappa del rinnovo totale degli impianti che permetterà a Borno di competere sempre più alla pari nell'attuale mercato turistico».
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